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Alle mie tre stelline 


Jaden, Sophia e Jazz e al loro splendido papà.





 


 


 


“Siamo sempre una decisione lontani


da una vita completamente diversa”.


 


“We are always one decision away from a totally different life”.


 


M. Batterson





 


Capitolo 1 “Once upon a time...” 


 


 


Pensavo di iniziare a narrare questa storia come se si trattasse di una delle magiche fiabe della Walt Disney ma poi ho riflettuto sul fatto che qui si tratta di una storia moderna, anzi contemporanea, ambientata nei nostri giorni in una delle più grandi e caotiche metropoli al mondo. Quindi, meglio lasciare da parte i “c’era una volta”...


 


Era il non troppo lontano 2011, non ricordo che giorno esatto fosse ma so per certo che si trattava di un giorno del mese di ottobre, più probabile della fine di ottobre. Il 2011 rappresentava un anno di svolta per la mia vita e la svolta decisiva era stata caratterizzata dall’aver deciso di passare sei mesi in Inghilterra, nella sua capitale Londra, per l’esattezza. Sei mesi in cui avrei dovuto studiare, migliorare se non per meglio dire imparare la lingua inglese e perché no, magari anche lavorare in uno dei tanti Caffè Costa o Caffè Nero dove, se sei italiano, hai quasi automaticamente il posto assicurato. 


Ebbene in quell’anno della svolta ho fatto tutto, esattamente tutto e anche molto di più... eccetto che lavorare da Caffè Nero o Caffè Costa. 


Venivo fuori da una lunga serie di relazioni più o meno importanti nelle quali avevo affinato le mie doti da love expert (esperta in affari del cuore). 


Avevo peraltro trascinato con me all’estero una relazione sentimentale di quelle che, non essendo ancora abbastanza solida, avrebbe difficilmente superato la prova della distanza. Eppure, quella relazione, iniziata pochi mesi prima della mia partenza era stata il tramite, il mezzo, l’azione necessaria per arrivare a Lui... Lui chi? 


Ma come chi? Il Principe azzurro ovviamente! 


Oddio proprio azzurro non direi ma sempre di colori si tratta. Ma andiamo per gradi. 


Era il tardo pomeriggio di una fredda giornata dell’autunno inglese, avevo lasciato la sede dell’università dove studiavo per dirigermi verso casa ma, prima di rincasare, avevo deciso di fare tappa nel mio supermercato ormai diventato di fiducia: l’Asda 24hours della Old Kent Road. 


Fin dal primo momento le mie visite a quel supermarket erano state alquanto bizzarre. 


Mi era stato suggerito di frequentare l’Asda dal mio padrone di casa nonché co- inquilino. Mi elencò i vantaggi, non solo in termini di comodità per la vicinanza rispetto a casa, ma anche in termini di risparmio, alcuni dei quali trovai alquanto strani: “se ti rechi al supermercato dalle 8 di sera in poi trovi molti articoli del reparto cibi freschi in discount”.


Tuttavia, una delle ragioni per le quali mi stavo recando al supermercato quella sera era per acquistare una cassa di birra super scontata che doveva tornare utile ad una festicciola per il sabato sera imminente. Come capita abbastanza di consueto credo a chiunque di noi, entrai per comprare una cosa e uscii invece con due buste di spesa più, appunto, una cassa di birra.


Abituata com’ero agli usi e costumi della mia città natale mi accingevo ad oltrepassare il parcheggio interno al supermarket con tanto di carrello. Povera illusa, contavo di arrivare fin a casa con il supporto di quelle 4 rotelline, visto che abitavo solo a dieci minuti a piedi. Così facendo, ignara di quel che sarebbe accaduto di lì a poco, improvvisamente mi parve che il carrello inchiodasse e qualcuno richiamasse la mia attenzione. Dal tono, pur senza capire un accidente del significato di quel richiamo, capii che c’era qualcosa che non andava in quel che stavo facendo. Mi voltai quasi di scatto e vidi un omino mingherlino dell’Asda che veniva verso di me ripetendo più o meno le stesse parole del principio. L’unico segmento di frase da me percepito fu: “You can’t”. 


“Okay - dico tra me e me - questa è la forma contratta di you can not, ovvero non posso!”. 


A quel punto la mia domanda era: cosa non potevo fare? Camminare su quel lato della strada forse? Giuro che in un primo momento non mi sfiorò nemmeno di striscio l’ipotesi che non potessi portare via con me il carrello. Chiaramente lo avrei riportato indietro! E poi scusate, come avrei fatto da sola e con la borsa del computer e il mio zaino a portar con me anche due sacchi di spesa e la cassa della birra senza l’aiuto di quel carrello?


Ebbene ebbi appena il tempo di formulare alcuni di questi pensieri che qualcun altro intervenne e, anche se ancora una volta non capii niente di quel che diceva, compresi subito che si trattava di un personaggio giunto in mio soccorso. 


Parlava con diplomazia e alternava il suo parlare tra me e l’omino del supermercato, che accennava ancora uno sguardo alquanto severo. Avevo, come si suol dire, ricevuto una mano dal cielo. Questo sconosciuto di mezza statura e dalla carnagione scura, era lì per togliermi dai guai. 


Ora la faccenda mi era finalmente più chiara. 


Ma attenzione: 


regola numero 1: a Londra i carrelli non si possono per nessun motivo portare fino a casa! 


L’eroe moro era pronto ad aiutarmi, ma come? Semplice: mi avrebbe accompagnata lui fino a casa con la spesa. Fantastic! Ma come? Chiaro: con la sua macchina! 


Fin dall’attimo in cui ero stata avvicinata dall’omino e a seguire con l’intrusione del misterioso aiutante le mie uniche e timide parole erano state: yes, of course, why, yes, yes of course, I am sorry! Ora col sentire pronunciare la parola “car” venne fuori in un secondo un sonoro e deciso “No”! Fossi stata a Londra da qualche mese in più avrei usato la formula più corretta e educata “No, thank you”. Ma che potevo farci se ero lì da un mese scarso... 


Regola numero 2: mai andare in auto con uno sconosciuto (questo vale non solo a Londra ma ovunque nel mondo). 


Al mio no categorico e imbarazzato al contempo, il giovane eroe parve non far tanto caso e la cosa mi rincuorò, non volevo perdere quella preziosa opportunità di essere aiutata a portare la mia spesa a casa senza dover far chiamare la security. 


E ora come potevo rifiutare senza evitare che il mio Hero si tirasse indietro nella sua offerta volontaria di aiutarmi? Così come avviene nella maggior parte dei casi, quando ti sforzi di trovare la terminologia per esprimerti ma poi non sei in grado di farlo in inglese, ecco che si mette in moto specialmente per noi italiani il linguaggio del corpo. Mimai con una mano, anzi con le dita indice e medio, il gesto del camminare a piedi e non passò molto tempo che io e Mr “I have no idea” camminavamo fianco a fianco sulla Old Kent Road. Mi chiese come prima cosa il mio nome, come seconda la provenienza e capii tutto, per fortuna. Poi mi chiese che facessi lì a Londra e quando fossi arrivata. Capii anche questo, ero felicissima! Ma capii soprattutto che non mi trovavo davanti uno di quegli uomini medi del XXI secolo che, come terza domanda, ti chiedevano se fossi su Facebook. Ebbene sì, correva l’anno 2011 e il fenomeno Facebook era già esploso da qualche anno. Una volta quindi giunti nel cortile interno di Peckham House, la mia dimora, a quel punto avrei potuto benissimo fare due viaggi per salire al terzo piano senza ascensore dell’edificio dove alloggiavo. 


Così feci, perché la mia memoria ricorda che avvertivo una certa fretta di svignarmela, non che fossi preoccupata di quel che mi sarebbe potuto accadere, ma perché l’imbarazzo di esprimermi come un troglodita era più grande della voglia di fare conversazione per imparare la lingua. Così che arrivò il gran momento.


Mr “I have no idea” mi chiese il numero! 


Numero che aveva forse due giorni di vita o massimo una settimana e naturalmente non sapevo ancora a memoria. Dissi allora di darmi lui il suo numero così che avrei potuto fargli uno squillo. Mi diede allora il suo numero ma lo disse talmente velocemente che pur di evitare altre figuracce, porsi a lui il dispositivo, di modo che potesse scriverselo da sé. E la vecchia volpe che fece? Non aspettò certo che fossi io a fare il famoso squillo, si auto chiamò così da assicurarsi di non perdermi. Prima di scomparire nelle scale del mio palazzo, gli chiesi finalmente il nome, dovevo essere stata davvero nel pallone per non averlo fatto prima... Mi rispose di chiamarsi Ken. 


Wow - pensai - Ken come Ken di Barbie, semplice da scrivere, da pronunciare e da ricordare. E concluse dicendo, o almeno così io capii, che scambiarci il numero mi sarebbe servito per fare conversazione, se ne avessi avuto piacere. Quale ottima idea e quale miglior scusa per spillarmi il numero, pensai. 


Mentre salivo le scale pensai che grazie a quell’incontro ora avevo qualche chance in più di fare quattro chiacchiere a tempo perso con un inglese (o si trattava di un africano?) senza dovermi sentire sotto pressione, per di più via telefono! Che bel giorno, realizzai. 


Un vero peccato non ricordare quale fosse del calendario, ma so per certo che era ottobre, fine ottobre e che faceva freddo, ma non troppo per essere in UK e che avevo un numero nuovo nella mia nuova rubrica. 


Nice to meet you, Ken! 


Ed è proprio ora che arriva il bello. La mia vita a Londra non era iniziata poi così male. Ero entrata in una prestigiosa università, l’IoE (Institute of Education of London) dove avevo il compito di frequentare, nemmeno tutti i giorni, corsi di studio paralleli a quelli della mia facoltà di provenienza. 


Le lezioni si tenevano sia nella sede base poco lontana da Russell Square Station che in sedi dislocate, le quali venivano di volta in volta comunicate a lezione. 


In quell'anno si usavano ancora le ben note guide cartacee londinesi A - Z, il mio padrone di casa (landlord) me ne aveva prestata una tascabile da portare sempre con me. Eppure, per una che aveva vissuto 25 anni in una piccola cittadina della Sardegna e che aveva viaggiato davvero poco, il contenuto di quella guida, o dovrei forse chiamarla mappa, pareva più fatto di geroglifici che non di indicazioni mappate utili.


Così che quella guida stava più in borsa a far peso che sotto il mio naso. 


E internet? Certamente esisteva già, ma avere una connessione illimitata fuori casa non era poi tanto di moda o almeno non lo era ancora per me. Così che tra alcune, sebbene importanti, dritte date dal mio landlord Maurizio, le mappe che facevo finta di consultare e il mio istinto primordiale, finivo sempre col perdermi. 


Se a quei tempi avessi saputo come spostarmi in città anche solo un decimo di come mi ci so districare adesso, sono sicura avrei risparmiato centinaia di sterline in taxi e forse avrei anche visitato molti più monumenti e luoghi di interesse, di quanto in realtà abbia fatto. Ma forse, anzi direi quasi sicuramente, la mia dimestichezza nel muovermi avrebbe anche evitato tutta una serie di eventi divertenti e bizzarri che mi hanno portata dove sono oggi. 


Perché, dove sono oggi? 


Ancora presto per dirlo.


Ebbene è così che in un altro di quei tardi pomeriggi londinesi, smarrita in non so quale via del centro di Londra, intenzionata a rincasare, decisi di chiamarlo. Ho sempre avuto grossi problemi coi nomi propri di persona. Sarà capitato sicuramente anche ad alcuni di voi: nel momento in cui ci si stringe la mano e si pronunciano reciprocamente i propri nomi, la mente, almeno la mia, è molto più concentrata su altri aspetti: la stretta di mano per esempio che, se energica, mi attrae, se moscia, mi fa l'effetto contrario. Ed è in questo modo che non ricordo il 98% dei nomi al primo contatto. Ma in quello strano caso, sarà per il nome semplice, sarà perché di persone a Londra ne avevo conosciute davvero poche, che non esitai a selezionare la lettera K nella rubrica del mio new Samsung Galaxy. Ken! Lui può aiutarmi. Così cliccai il tasto di invio chiamata.


La telefonata fu breve ma intensa, forse ci si era capiti a metà e ahimè questa volta il principe azzurro non sarebbe potuto venire in mio soccorso, ma c'è un dato non trascurabile, un dato al quale molto spesso non facciamo caso. Il tono di voce rassicurante di un altro essere umano è talvolta l'unica cosa di cui abbiamo bisogno.


Rientrata a casa con l'ennesimo taxi e con la netta sensazione di trovarmi in una giungla (in realtà mi trovavo semplicemente in una delle metropoli più grandi al mondo e questo, per la prima volta, mi faceva sentire davvero piccola), mi buttai nel letto a riflettere.


Per quanto altro tempo avrei continuato a perdermi per la città e per quanto altro tempo avrei continuato a sentirmi come un pesce fuor d’acqua alle lezioni dei corsi che seguivo? 


Queste erano solo due delle molteplici domande che mi ponevo.


Le mie giornate proseguivano piuttosto a rilento, non avevo lezioni ogni giorno e conoscevo davvero pochissime persone a Londra escludendo il mio landlord Maurizio, il gentile Ken conosciuto all’Asda e forse un paio di conterranei con i quali mi ero messa in contatto prima del mio arrivo. Sarei voluta uscire ma qualche volta il pensare che mi sarei di nuovo trovata a perdermi per la città mi faceva fare un passo indietro. Io e Maurizio trascorrevamo del tempo piacevole insieme a chiacchierare in cucina o nella lounge che profumava di incenso, ma la maggior parte delle volte lui era impegnato con il suo lavoro. Maurizio è un famoso percussionista italiano che si è affermato all'estero e il suo lavoro molto spesso includeva delle performance in diversi luoghi di Londra. Pensai così una sera di confidare a Maurizio delle mie paure e delle mie incertezze. Gli dissi che stavo bene lì a Peckham House ma che al contempo mi sentivo fortemente bloccata. 


Era passato poco più di un mese dal mio arrivo e a conti fatti avevo trascorso più tempo a casa che ad esplorare la città, non avevo fatto tante conoscenze e la relazione che portavo avanti a distanza stava lentamente spegnendosi caricando me e le mie energie di una spinta non troppo positiva. Tra le varie cose avrei voluto avere il coraggio di parlare apertamente al mio ragazzo ma anche da quel punto di vista avevo difficoltà. Insomma, stavo iniziando lentamente a non riconoscermi. Dov’era finita la mia grinta e la mia forza di sempre? Possibile che quella metropoli mi stesse risucchiando o che stesse facendo venir fuori il peggio di me? Maurizio, che in fin dei conti non mi conosceva affatto, fu davvero molto carino ad ascoltarmi con interesse e a darmi dei consigli che furono davvero preziosi.


Tra le tante cose mi disse di darmi ancora un po’ di tempo, che ricordava fosse accaduta perfino a lui una cosa simile più di vent’anni prima. 


Capii quella sera di poter contare su di lui e fui felice di ricevere da quel quasi estraneo dei consigli preziosi.


Mi convinse che al principio di ogni cambiamento l'intero nostro essere si trova in un iniziale condizione di non balance ed è il tempo e la nostra determinazione a far sì che tutto trovi un equilibrio. Mi fece inoltre la promessa di coinvolgermi nelle sue serate, casomai saremmo andati insieme ad assistere ad uno spettacolo o un concerto. Così quella sera andai a letto serena e fiduciosa che il tempo e la mia determinazione avrebbero presto dato i loro risultati.


Quasi per magia la mia vita prese una piega diversa, Maurizio ed io iniziammo a frequentare insieme qualche evento e in pochi giorni la rubrica del mio nuovo cellulare contava oltre 20 nuovi contatti, molti dei quali salvati con un appellativo che magari mi facesse ricordare il personaggio. Non uso a caso il termine personaggio: la cerchia di conoscenze del mio amico apparteneva al mondo della musica e dell'intrattenimento artistico in generale e si trattava sempre di caratteri singolari e fuori dal comune. Da non poter non esserne attratta!


Tra le varie occasioni mi aveva anche invitato a conoscere una sua nuova inquilina arrivata pochi giorni prima al primo piano di Peckham House. Mi disse che aveva la mia età e proveniva da Roma. Non mancò molto che io e Giada di Roma legassimo. Ad accomunare le nostre vite non c'era solo il nostro landlord ma perfino una voglia matta di divertirci.


Sebbene Giada di Roma provenisse già da una metropoli era come me inesperta di Londra e per certi versi meno sfrontata della sottoscritta, sebbene il suo livello di inglese superasse di gran lunga il mio. Avevamo però entrambe una forte dose di coraggio e di femminile sensualità da non farci certo passare inosservate.


E così, senza nemmeno dovercelo dire sapevamo di dover trovare tutti i modi e i pretesti per avventurarci nella giungla di Londra. 


Eravamo giovani, graziose e curiose e con questi tre ingredienti c'era ben poco da temere, neppure il normale ostacolo di riuscire a trovare lavoro senza nessuna esperienza e con un inglese a dir poco maccheronico. Non mancò molto che verso la prima metà di novembre eravamo già inserite professionalmente in uno degli eventi natalizi, forse l'evento natalizio più famoso a Londra, l’ineguagliabile Winter Wonderland Park.


Ma facciamo un piccolo passo indietro: quando conobbi Giada trovai presto l'occasione per parlarle del misterioso gentiluomo che mi aveva aiutata all'Asda e trovai anche il modo per presentarglielo.


Poteva trattarsi di un venerdì o sabato dei primi di novembre quando gli studenti della scuola di inglese che lei frequentava avevano organizzato una bevuta in un pub in non so bene che area della città. Non aspettavamo altro che di ricevere inviti da parte di qualche comitiva che conosceva la città meglio di noi. Così ci acchittammo per benino e ci recammo al pub. Fu quella sera che proposi a Giada di chiamare il gentiluomo conosciuto all’Asda. Non so, ma era come se avvertissi la sensazione che mancasse qualcosa per colorare e movimentare un po’ la serata. D'altronde i compagni di corso di Giada nemmeno li conoscevo e fare amicizie con il mio livello di inglese ecco, non era poi la cosa più immediata. 


Così lo chiamai e riuscii con quel poco di inglese che masticavo a fargli capire che avrei avuto piacere di vederlo e che mi trovavo fuori con un'amica. Fu sufficiente dare il numero civico della nostra location, a quei tempi non c'era ancora il vantaggio o svantaggio di condividere la tua posizione utilizzando dispositivi di geo localizzazione dei nostri attuali smartphone ma sapete che c'è? Ci si trovava lo stesso!


Giada e io aspettavamo fuori dal pub, la via non era particolarmente trafficata e fu presto che sentimmo gli speaker di un'auto in arrivo che suonavano un pezzo R&B del quale conoscevo la melodia ma non il testo. La musica richiamò la nostra attenzione e devo dire anche la vettura: un BMW blu cobalto. 


In fin dei conti perché dovrei dire il contrario: a me le auto di un certo calibro sono sempre piaciute, certo è che ho sempre fatto caso anche al calibro intellettuale del proprietario della vettura. O forse è meglio dire, quasi sempre... 


Incredibile ma vero, in meno di 15 minuti erano fuori dal pub. Non avevo idea di dove mi trovassi né di quanto fossi distante da casa, ma quel che è certo, la sorte voleva che il gentiluomo si trovasse di nuovo nei paraggi. E non era solo! Con lui c’era un omone alto e robusto con i dread. Capii abbastanza presto che avevo preso la decisione giusta e di colpo anche il mio entusiasmo si era amplificato.


Giada pure credo si sentì ancora più carica e desiderosa di conoscere i due nuovi amici. 


La serata si fece davvero più interessante, Ken e il suo amico Steven ci invitarono poco dopo a seguirli in un club del West End and yes, we said yes!


London here we come!


Ora, lo so che non dovrei incoraggiare nessuna donna ad avventurarsi in auto con due sconosciuti, ma vi assicuro che per esperienza personale, nella mia vita ho sempre seguito l’istinto, e in quel caso specifico sentivo che non ci fosse nulla da temere nel seguire Ken and Steven nella loro auto e andare insieme al club.


Nel mio caso l’istinto mi parla in tre luoghi diversi, nella testa, nella pancia e nel cuore. E quando queste tre parti del nostro corpo sono in sintonia e trasmettono una vibrazione positiva, ebbene potete fidarvi. 


Del club non ricordo il nome, ma ricordo tante luci anni '90, musica hip hop and R&B sempre dei '90, ricordo poi dei divanetti rialzati dal dance floor e il profumo caratteristico dei locali di Londra. Se siete mai stati a Londra sapete esattamente di cosa sto parlando. Avrei voluto ballare, ma stranamente solo poche persone occupavano la pista da ballo e a dire il vero, non avevo ancora raggiunto quel tasso ebrezza ed euforia che ti fa ballare anche se non balla nessuno; quindi, ordinammo dei drinks e ci sedemmo tutti e 4 in uno dei tanti tavolini. 


La situazione era strana, Ken e il suo amico conversavano tra loro, solo Dio sa di cosa, e Giada e io parlavamo tra noi in italiano e anche se non lo ricordo con certezza, sicuro parlavamo di loro e ricordo che a Giada, Steven non piacesse per niente! Nel mio caso devo ammettere non fossi particolarmente attratta da Ken, ma da tutto il contesto: Londra più due simpatici ragazzi di colore che sembravano usciti da un video rap in nostra compagnia!


Chi mi conosce sa bene due cose: 


1. fin da bambina scelsi Cicciobello nero quando mi misero davanti il bambolotto caucasico e quello africano.


2. la cultura africana mi ha sempre affascinata tantissimo, le mie letture, i film che guardavo, la musica che ascoltavo hanno molto spesso fatto parte del background Afro.


Non c’è quindi da stupirsi affatto se in quel contesto io mi sentissi assolutamente a mio agio. 


Grazie a due drink in più Giada e io eravamo ora sulla cresta dell’onda nello sfoderare la nostra parlata inglese; che cosa abbiano capito, questo dovreste chiederlo a loro, forse assolutamente nulla. Sta di fatto che mentre parlavo con Ken la mia mente oltre ad ascoltarlo mi stava dicendo “questo vuole baciarti, stai a occhio!”, e sebbene fossi una ragazza impegnata, in quel momento non mi dispiaceva affatto sentirmi un po’ corteggiata. 


Chi mi conosce però sa bene altre due cose:


1. sul rispetto e la sincerità di coppia non transigo. Trovo inutile e superfluo impegnarsi sentimentalmente con più persone. 


2. Se ciò che provo per il mio compagno viene meno trovo il modo per dirglielo e chiudere con meno traumi possibili. E se magicamente compare qualcuno che fa vibrare le corde del mio spirito faccio sì che il mio cuore sia libero da legami di qualsiasi sorta.


Sebbene il torto e la ragione siano categorie create dalla società e quindi dagli uomini, ragion per cui possano sempre essere discutibili di validità, ebbene, nelle decisioni che prendo cerco sempre, da un po’ di tempo a questa parte, di rimanere dalla parte della ragione e per ragione intendo quella degli uomini e non quella ancora più somma dello spirito.


Tutto questo per concludere che quella sera Ken riuscì a rubarmi di striscio solo un bacino sfiorato. Dissi che dovevo prima risolvere la mia faccenda sentimentale e che poi avremmo potuto parlarne. Come glielo dissi? Semplicemente allontanandolo e farfugliando qualche parola come Wait - I am not single – Wait – Time – Love. 


E lui capì e rimase al suo posto. Un vero gentiluomo.


Le giornate trascorrevano piuttosto lente, avevo ancora lezioni sporadiche all’università e ogni volta che avrei dovuto concentrarmi sui libri o sulle dispense online o su qualche update da parte di uno dei tanti corsi che seguivo all’IOE of London decidevo di dedicarmi ad altro. Qualche volta bastava anche scegliere uno dei vinili della collezione di una vita di Maurizio per sentirmi subito a posto con la mia coscienza e in pace con il resto del mondo.


Controllavo però la mia casella di posta elettronica ogni giorno e quel giorno trovai una e-mail che non avrei onestamente voluto ricevere. 


Dall’ultima volta che avevo visto Ken avevo pensato a vari modi per chiudere la mia già finita relazione in Italia. Ero partita da soli due mesi, eppure, mi sentivo già così diversa e così lontana dalle mie origini e dalla mia terra che quello non era affatto il momento per tornare.


In tutti i grandi cambiamenti la nostra mente e il nostro corpo, che sono inequivocabilmente collegati tra loro, hanno necessità di metabolizzare e per poterlo fare al meglio bisogna stare lontani da dove il viaggio ha inizio. 


Ma quella e-mail era la conferma della prenotazione di un volo andata e ritorno per la mia città natale: Alghero. Il mittente, il mio boyfriend italiano.


Su due piedi presi la notizia in malo modo e se la memoria non mi inganna lo chiamai alquanto irritata, ma fu in serata che realizzai che quella poteva essere l’occasione giusta per chiudere la mia relazione e farlo con eleganza a quattrocchi. D’altronde si trattavano solo di 3 notti. 


Informai Ken della mia partenza, non parve preoccupato ma nemmeno lieto della notizia. Cominciavo a percepire di trovarmi di fronte a un uomo particolare, atipico, quasi esente dal provare e far apparire all’esterno tutta quella miriade di sentimenti e sensazioni che fanno parte dell’animo umano. 


Ad Alghero arrivai senza fare troppi piani, come di consueto; in mente avevo il solo e unico pensiero di lasciare quel luogo da donna libera. In verità non che mi sentissi in catene, ma sono ed ero allora una persona fedele alla mia parola e non avrei dormito sonni troppi tranquilli se avessi ingannato quel ragazzo che, ironia della sorte, aveva permesso, senza nemmeno volerlo, che io capitassi a Londra proprio nel quartiere di Peckham e quindi questo aveva reso possibile il mio incontro con quell’uomo singolare. 


 


 


Flashback. “Quando l’Universo si mette di mezzo”


 


Nel maggio 2009 ad Alghero erano rimaste pochissime delle mie amiche, alcune di esse, Arianna e Yolanda tra le storiche, si erano “accasate” e si sa, quando prendi quella strada, specialmente i primi tempi, il cuore ti porta principalmente dall’amato. Non ci ero rimasta male, anzi sono portata per natura a gioire sempre delle fortune e dei successi altrui. Ma senza ombra di dubbio è vero che cercassi compagnia, non necessariamente un compagno, ma degli amici, persone con cui trascorrere del tempo fuori casa e per divertirmi. 


Trovai questa compagnia in una coetanea giovane e intraprendente, cugina di una cara amica che era da diversi mesi in Erasmus in Francia. 


Francesca era una ragazza ricca di risorse e presto si creò una bellissima connessione tra noi. Fu grazie a lei che conobbi Dario, quello che da lì a poco sarebbe diventato il mio ragazzo ufficiale col quale trascorsi piacevolmente il resto della primavera e dell’estate, fino alla mia partenza per Londra. 


Avevo compilato la richiesta per la partenza col programma Erasmus alla mia università di appartenenza all’inizio dell’anno e poco dopo mi fu assegnato un numero studente che mi avrebbe aperto le porte dell’IOE. Ero super eccitata all’idea, ma credo di avere già detto che, per natura, non sono portata a fare troppi piani. 


Difatti a solo un mese dalla mia partenza, pianificata per il 19 settembre, ancora non avevo un alloggio per il mio arrivo. 


Avevo da pochi giorni rifiutato l’opportunità di prendere in affitto una delle stanze del campus dell’università, e avevo avuto una miriade di motivazioni per farlo, prima fra tutte il costo oneroso delle stanze, considerato che non mettevano a disposizione nemmeno un cuscino per dormire. 


Non ricordo avessi particolare premura di occuparmi della ricerca di un alloggio: per non so quale strana e fortunata convergenza astrale, nel mio continuo lasciare tutto al caso succede che d’improvviso le situazioni prendono piede e forma e proprio sullo scadere del tic toc dell’orologio finisco per aver portato a termine il lavoro o per trovare la soluzione cercata. 


Fu così che ad uno spensierato e piacevole spuntino in campagna con dei cari amici del mio boyfriend, venne fuori il discorso sulla mia imminente partenza e alla mia esclamazione: “Pensate che non so ancora dove andrò a dormire” un giovane dall’aspetto magro e vissuto che si trovava quasi di fronte a me nella tavolata, aggiunse con marcato accento del sud Sardegna: “Io ho un carissimo amico che vive a Londra da più di vent’anni e lui possiede degli appartamenti di cui affitta le camere. Potrei metterti in contatto con lui”. Sgranai gli occhi e dissi che sarebbe stato bellissimo se mi avesse potuto dare il contatto di questo suo caro amico.


Fu proprio così che appena l’indomani contattai Maurizio attraverso la posta elettronica di Facebook e una settimana dopo mi trovavo con le chiavi in mano del suo storico appartamento di Peckham. (Ancora oggi vado a rileggere con emozione i nostri primi scambi comunicativi, e alcuni anni dopo il nostro incontro li rilessi anche insieme a lui.


É a me evidente il fatto che l’essere andata a vivere proprio a casa di Maurizio, con la miriade di opzioni che oggi so che Londra offre, sia stato il giusto tassello per assecondare l’opera dell’incontro con la mia anima gemella. Non ho dubbi a riguardo, chi ha vissuto anche per poco a Londra sa perfettamente della vastità di questa metropoli, difficilmente avrei incontrato Ken se fossi capitata a Nord, piuttosto che Est e all’interno di questi punti cardinali in uno dei sei diversi anelli nei quali si dividono le zone della città. L’essere atterrata a Peckham aveva spianato la strada affinché tutto ciò che ho e che sono oggi si compisse. Posso con una certa dose di confidenza affermare che quanto recitato da tanti testi riguardo alle più o meno gettonate leggi dell’attrazione, abbia fondamento. Quando e se desideri veramente qualcosa, l’universo fa sempre in modo che esso possa raggiungerti. Avevo a 26 anni collezionato più di un insuccesso sentimentale e, nonostante la mia giovanissima età, temevo di essere destinata a collezionarne altre. Avevo però profondamente radicata in me la volontà di trovare l’anima unica e di unirmi ad essa per la vita. Non andavo però alla sua ricerca, custodivo questa forza di volontà dentro di me e la covavo con amore, non dimenticandomi di vivere ogni giorno al meglio.


Non ho mai nemmeno per un solo secondo bramato il raggiungimento di quella volontà né tantomeno desiderato o invidiato chi già potesse aver raggiunto quello stato. 


Percorrere la propria strada con fermezza di azione e al tempo stesso leggerezza d’animo è, in mia opinione, l’atteggiamento corretto per raggiungere e conquistare ciò che ognuno di noi nutre dentro. 



 

Capitolo 2: “In Volo per Londra”


 


Guardavo pensosa dal finestrino del mio solito posto numero 8. Se viaggiate insieme a me su un volo qualsiasi sappiate che mi troverete sempre alla fila numero otto: coi numeri non transigo specie quando ci si trova a migliaia di piedi dal suolo terrestre. I miei pensieri correvano velocissimi e saltellavano da uno all’altro come impazziti. Provavo un senso di gran sollievo all’idea che mi stessi fisicamente allontanando dal mio luogo di origine, ma provavo allo stesso tempo rammarico per non aver compiuto la cosa fondamentale, quella per la quale mi ero fatta andar giù il mio inaspettato rientro.
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